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Capitolo Uno


 


Terra XXX Secolo


 


La Terra aveva subito un notevole cambiamento, l’intero mondo era stato invaso da razze aliene che non desideravano altro che l’intero controllo del pianeta e delle sue risorse, non curanti della popolazione che già abitava quei luoghi, gli umani. Oramai non c’erano differenze tra le popolazioni, tutti si erano creati il loro mondo, senza lasciare uno spazio adeguato agli umani, costretti a muoversi come nomadi. La vera differenza con il passato era la divisione del mondo in fazioni; l’Entroterra e l’esterno. L’Entroterra, a detta dei pochi fortunati che erano riusciti a saperne di più, poteva essere considerato il paradiso vero e proprio. Solo l’entrata in quel mondo ti inebriava di felicità, sembrava di essere avvolti da una nuvola di profumo che quasi innalzava a un palmo da terra. La sensazione era quella di essere cullati e coccolati. Dopotutto era abitato dagli dèi.


Non ho mai capito chi fossero davvero, comunemente venivano chiamato così, ma non conoscevo esattamente i loro punti forza. Sapevo che erano talmente belli, con lunghe chiome scintillanti e gli unici vestiti che sembravano conoscere erano le tuniche in stile greco antico. Stando a sentire le mille leggende e storie create su di loro, sembrava fossero sulla Terra per proteggerci dalla popolazione che ormai da secoli si era appropriata dell’esterno. Avevano creato il loro “Monte Olimpo”, circondato da mura altezzose alte centinaia di metri, tanto che la cima sembrava toccare il cielo, ma ormai sembrava che si fossero dimenticati del loro compito, anzi, praticamente nessuno li aveva mai visti all’opera. Solo i soprannaturali, umani con poteri sensoriali elevati, riuscivano a ottenere un posto ed entrare nella loro cerchia, purtroppo questi umani si potevano contare sulle dita di una mano. Lasciavano che i popoli del mondo esterno si scontrassero fra loro, senza curarsi delle problematiche che ne sarebbero derivate.


 


Noi umani, almeno in passato, affrontammo guerre con gli altri abitanti dell’esterno, i ghoul in particolare. Vi furono interminabili e incalcolabili battaglie in tutto il mondo. Gli umani non erano preparati a combattere contro mostri per metà zombie e ci fu un tale spargimento di sangue da mettere in ginocchio tutta la popolazione, più che decimata. L’ultima volta che un telegiornale trasmise le sue notizie in televisione, ormai centinaia di anni fa, annunciò la morte del 77% della popolazione umana. Poche famiglie riuscirono a salvarsi ed alcune furono in grado di farlo solo perché fuggirono per anni e anni, nascondendosi tra i boschi, sulle montagne e nelle grotte. Fortunatamente la vita ai miei tempi non era più così pericolosa, si procedeva anche con la presenza dei ghoul. Io, sfidando l’incertezza che i miei avi avevano nei confronti di quella popolazione, così diversa dalla nostra, ero diventata amica di un ghoul che mi assomigliava come nessun altro. Era il mio migliore amico. Come me, infatti, odiava la guerra. Credevo fermamente che non fossero i ghoul i veri nemici della situazione, poiché anche se giunsero sulla Terra con l’intento di conquistarla, lasciarono a noi umani spazio per continuare a vivere. Tante erano le storie che circolavano sulla provenienza dei ghoul. La maggior parte di esse raccontate dai mercanti nomadi che attraversavano i villaggi, e altre riportate direttamente dagli anziani che in passato avevano combattuto questa popolazione. Gli umani, al contrario, sono sempre stati un popolo violento e collerico, come mio nonno spesso mi raccontava. Era stata l’unica persona a parlarmi della storia dell’umanità, disseminata di guerre, sete di potere, ribellioni, conquiste, e per cosa? Be’, gli umani, finché in maggioranza rispetto ai ghoul, alzarono sommosse poi, quando i ghoul diventarono la maggioranza, allora tutti si calmarono. Se fossero stati un popolo malvagio come noi, ci avrebbero annientato facilmente, e senza farsi troppe domande ed esami di coscienza. Si trattava di un popolo proveniente da un altro pianeta simile alla Terra ma esterno al nostro sistema solare. Nonostante i buoni rapporti che avevo con i ghoul, mai ero riuscita ad estrapolare qualche informazione in più. D’altra parte, per la maggioranza, si trattava di individui schivi che non avevano voglia di far riemergere il loro passato. Anche dal mio migliore amico non ero riuscita a ricavare altre informazioni, poiché, essendo nato sulla Terra, non aveva vissuto in prima persona lo sbarco sul nostro pianeta e i loro anziani evitavano di raccontare il passato anche ai propri simili. Il vero problema non era tra le popolazioni dell’esterno, perché agli Entroterra era stato concesso di prendere parte del nostro mondo per aiutarci, per aiutare specialmente noi umani. Ma cosa ne avevano fatto del loro scopo? Avevano mai alzato un dito per aiutarci veramente? Non sapevamo neanche come fossero fatti. A volte mi venivano seri dubbi sulla loro esistenza. Ormai credevo che l’interno fosse abitato da altri ghoul. Alcune delle persone che conobbi erano completamente assuefatte al pensiero degli dèi e li veneravano ossessionatamene. Avevano fondato delle vere e proprie chiese, più simili a baracche però, in cui praticavano arti magiche e altre stregonerie. Non riuscirò mai a capire il motivo dell’affiatamento di queste persone nel voler credere per forza in qualcosa piuttosto che in loro stessi. L’unica cosa in cui credevo io era in me stessa.


 


Eppure mi attraeva molto salire sulla collina poco distante dal mio accampamento. Vedere il mio mondo in quelle condizioni. Era meglio di qualsiasi altra cosa per comprendere i nostri errori. L’accanimento, la vendetta, la rabbia e la voglia di prevalere trasudava da quella distesa di terra rossiccia che inesorabilmente si espandeva senza tregua. La sola cosa sopravvissuta nel corso delle guerre era la natura, che aveva preso il sopravvento su qualsiasi cosa. Forse agli alberi non mancava la presenza degli uomini, decimati e costretti a vivere lontani l’uno dall’altro, per la mancanza di fiducia. Quella collina narrava le storie degli abitanti di quelle zone e mi permetteva di vedere oltre, di capire le reali condizioni del mio mondo. Il punto da cui mi soffermavo ad ammirare il paesaggio era abbastanza elevato da permettermi di scrutare i villaggi vicini. Nonostante alcuni fossero abbandonati, traspariva, nelle vecchie e logore travi di legno che fuoriuscivano come serpenti dalla sabbia, la traccia disperata dell’uomo. Da alcune case abbandonate ogni tanto si scorgevano colonne di fumo nero, segno della presenza di qualche viandante rifugiato o di saccheggiatori che si divertivano a dare fuoco alle macerie. A fatica immaginavo brillare nel passato, i palazzi più alti che oramai ricadevano in mille pezzi. Intere città mangiate dalla polvere desertica, il cemento degli edifici sfibrato dalle intemperie e dalle piante rampicanti che con le loro radici si insinuavano in ogni crepa. Ogni volta che ritornavo a mirare il paesaggio dalla mia collina mi sembrava di vedere sempre meno la mano dell’uomo. Mi sentivo fortunata a perlustrare quella zona e di non essere stata al loro posto. Tutte quelle persone fuggite da qualcuno o qualcosa. La mia storia è stata ben diversa dalla loro. In parte lo devo ai miei predecessori.


 


I miei antenati furono molto astuti in tempo di guerra. La sdegnarono fin dal principio, decisero di non combattere, e riuscirono a trovare un buon nascondiglio nella foresta. Per questo li ringrazio tutti i giorni. Senza di loro, io indubbiamente non sarei qui.


Nella mia epoca risultava particolarmente difficile portare a termine una gravidanza. I bambini, nonostante riuscissero a nascere, spesso non superavano i pochi anni di vita. Io non ne avevo mai vista l’ombra, oltre a quelli del mio gruppo ovviamente. I pochi superstiti venivano trattati molto accuratamente e nascosti per paura di rapimenti, sempre molto frequenti. Mi reputavo fortunata ad abitare in un gruppo di giovani ragazzi. La maggior parte di loro, di fatto, era poco più che ventenne, me compresa. I nostri genitori lavoravano al mercato e noi rimanevano di guardia al campo base, che a noi piace chiamare “casa”. Vigevano severe regole di vita, come ad esempio l’inizio del lavoro a 22 anni, sposarsi a 24 e iniziare a fare figli a 26. Iniziare perché, anche se difficile portare a termine una gravidanza, ogni famiglia doveva avere almeno tre figli, o comunque provare ad averli. Le donne sterili venivano allontanate dal gruppo e spesso avevo sperato di esserlo anche io. Mancavano pochi mesi affinché i giovani sostituissero gli anziani al mercato; era un luogo complicato da condurre per dei ragazzi come noi, senza alcuna esperienza, anche di vita. Bisognava essere in grado di gestire delle persone povere, i ladri oltre la situazione generale. Solo una volta mi ero permessa di andare ad aiutare mio padre volontariamente, e ricordo ancora le sue parole:


«Sei sicura di voler venire, Dom?»


Il nomignolo con cui mi stava chiamando mio padre aveva, in realtà, una storia triste alle spalle. Mia madre adorava il mio nome per intero e spesso lo scandiva a più non posso per chiamarmi. Il nome Dominique riecheggiava nella foresta tanto che potevo sentirla anche da molto lontano. Ma con la sua morte morì anche tutto ciò che c’era di bello nel mio nome. Non era più solo il mio appellativo, ma un ricordo vivo e pulsante di lei. Non accettai più di essere chiamata con il mio nome per intero per moltissimi anni. Poche erano le persone che azzardavano a chiamarmi così, ormai Dom era il mio secondo nome, non solo un nomignolo. Ma ormai l’effetto che mi faceva non era più lo stesso. Ormai avevo superato la morte di mia madre.


«Dom, avrei bisogno di una risposta! Sei davvero sicura di voler venire?» la voce calma e rassegnata di mio padre mi risvegliò dai miei pensieri.


Non riuscivo a capire il motivo di tutta questa preoccupazione da parte di mio padre, ma una volta lì, capii. Gente che minacciava di uccidersi se qualcuno non si fosse degnato di regalargli un frutto, un pezzo di pane, insomma qualunque cosa da poter mettere sotto ai denti. Topi, sporcizia ovunque, fogne a cielo aperto degli scarti putridi che rendevano l’aria irrespirabile. In quel momento compresi il perché mio padre insistette tanto per farmi indossare un paio di scarpe chiuse, peraltro le uniche che avevo e a cui tenevo. Il tavolo in plastica raccoglieva tutta la nostra merce, che non era mai abbastanza rispetto alle richieste. Si vendeva di tutto: scarpe, stracci, cibo, armi, pellicce, mobili ma di una qualità pessima. Sembrava un ricettacolo di immondizia più che un vero e proprio mercato. Si trattava molto sul prezzo di ogni cosa e le persone che si presentavano erano per la maggioranza prepotenti, scure in volto e fetide. Da quel giorno non ci andai più.


 


La regola che più mi spaventava non era tanto l’inizio del lavoro, non era neanche il provare ad avere dei figli, per quanto complicato fosse in quel periodo, ma la scelta del compagno con cui averne. Chissà chi avrei scelto tra il temerario Josh, che ogni volta mi faceva perdere il senno della ragione per le sue manie di grandezza, o Eric, per lui ogni occasione era buona per cercarsi una ragazza “disponibile”, anche se questo comportava andare con ghoul, o magari Sean, un inguaribile ragazzino che non crescerà mai, o forse Patrick, che era stato il mio migliore amico dell’infanzia e primissimo fidanzato? Già il fatto di essere il mio ex significava tutto, non c’era motivo di dare ulteriori spiegazioni. Ma la costrizione a procedere verso una scelta, sicuramente mi avrebbe fatto ricadere proprio su di lui. Il suo faccino mi aveva sempre attratta, le sue lentiggini, i suoi occhi celesti, che spesso diventavano blu nelle giornate meno assolate. I suoi capelli rossastri. Era un tipetto sexy, ma finiva lì. La mia mamma aveva sempre odiato questo stupido obbligo, sarà perché era sempre stata l’unica persona con un minimo di cervello o perché aveva scelto mio padre, seguendo il suo cuore. Mi aveva sempre spinto a cercare al di fuori del gruppo, non solo il mio compagno ma anche la mia vita. Per lei, io dovevo ambire ad altro, non mi potevo fermare ai figli e al lavoro al mercato, adoravo quando cercava di convincermi, scherzandoci sopra con quel suo spiccato senso dell’umorismo. Anche se estremamente pochi, esistevano ancora dei lavori di alto livello che roteavano intorno alla ricerca dell’Entroterra. Addirittura mia madre aveva sentito parlare di un luogo in cui, grazie alle costellazioni, era possibile studiare le origini degli dèi. Lavori ovviamente non retribuiti, ma per i quali non ti facevano mancare una bella casa e una mensa sia per te che per la tua famiglia. La sua passione per le costellazioni mi aveva sempre fatto amare la notte e il mistero che si celava nella sua oscurità, avevo sempre sperato in quel lavoro. Lo stesso mistero che avevano le stelle, purtroppo lo nascondeva anche mia madre. Era malata. Nessuno, compresa me, si era mai accorto della sua malattia, che me la portò via troppo presto. Mi rimproveravo tutti i giorni di non essere riuscita ad accorgermene, anche se quasi impossibile, avrei cercato una cura o una soluzione per permetterle di vivere. A volte mi piaceva stendermi sull’erba fresca della sera per guardare il favoloso cielo stellato, limpido e profondo. Le stelle splendenti mi facevano tornare in mente il suo viso. Spesso le dedicavo un pensiero, stavo lì sdraiata a guardare il nulla e parlavo, le raccontavo le mie giornate, i miei sogni, i miei desideri, anche se mi dicevo continuamente che lei li conosceva tutti, anche prima di me. Ogni sera non riuscivo ad addormentarmi. Si ripeteva sempre la sensazione di cadere nell’oblio più nero della solitudine. Mi sarebbe piaciuto un semplice avviso, un “ricevuto” da parte di mia madre, un segno per tutto quello che in questi anni le avevo mandato lassù. Una prova che ci fosse ancora, nonostante nessuno del gruppo credesse in un dopo. Ma io avevo bisogno di credere che nulla fosse andato perduto, che si fosse trattato solo di una questione di spazio o di tempo. Avevo bisogno di credere che il motivo fosse stato la troppa lontananza, per questo non era in grado di sentire le mie grida disperate. Ma se solo fosse stato così le sarebbe bastato mandarmi un segno per farmi raccogliere tutto il fiato che avevo dentro per urlarle che non l’avevo mai dimenticata e che la amavo più di ogni altra cosa. Ma ogni sera, dopo aver versato una lacrima, mi accontentavo di ciò che mi aveva donato quando ancora era con me. Mi convincevo che non averla conosciuta sarebbe stato peggio e che ciò che ero diventata era solo grazie a lei. Asciugavo la lacrima che scorreva sul mio viso triste ma fiero con il dorso della mano e mi addormentavo con un leggero sorriso.


 


Ogni mattina, però, al risveglio, mi rendevo conto di come la mia vita fosse un vero schifo. Uscendo dal mio piccolo rifugio in legno, che mi ero costruita appositamente per permettermi di vivere in solitudine, osservavo la mia famiglia, il mio gruppetto, un vero schifo. Facevo fatica a starci insieme e a passarci del tempo, quindi avevo preso l’abitudine di andare a caccia, per allontanarmi dal quel posto per tutto il giorno senza che nessuno mi domandasse nulla. Scappavo appena dopo la colazione, all’alba, e tornavo la sera per l’ora di cena. L’unica persona con cui amavo passare il tempo era il mio amico ghoul, Tevoline, un nome troppo complicato e lungo, difatti lo chiamavo più semplicemente Tev. Il suo aspetto, inizialmente, mi aveva davvero spaventato. Un aspetto, solo a primo impatto, mostruoso. La sua pelle verdastra e fredda al tatto rifletteva leggermente i raggi del sole. I suoi occhi per metà di un colore e per metà di un altro non lasciavano spazio alla sclera e la pupilla era estremamente rettangolare, partiva dalla parte superiore della palpebra per finire a quella inferiore. Le sue labbra fini e bluastre sembravano piccole come le sue orecchie. Credo però che la peculiarità più evidente fosse proprio il suo corpo snodato. Non sembrava avere gli stessi muscoli, articolazioni e ossa dell’essere umano. Aveva pieno controllo delle sue capacità e la sicurezza con cui affrontava la maggior parte delle cose mi lasciava stupita. Tutto di lui era diverso dal mio aspetto. Forse geneticamente eravamo simili, ma i nostri geni, mutando su due pianeti diversi, avevano dato luogo a tanta diversità. Tev mi aveva raccontato che la sua bruttezza e mostruosità, oltre che alla gran parte delle loro trasformazioni corporee erano dovute all’enorme quantitativo di tossicità presente sul loro pianeta natio. Ma c’era qualcosa che era rimasto uguale. Qualcosa di più interno. Solo con il passare degli anni, crescendo, mi accorsi di quanto in realtà i suoi lineamenti stavano divenendo simili ai miei fino a non trovare neanche più così tanta differenza, oltre al colorito della pelle, dato che il suo verdino si contrapponeva molto al mio roseo. Mi raccontava spesso che non vedeva l’ora di arrivare all’età in cui i ghoul diventano meravigliosamente belli, tra i 22 e i 35 anni, mentre prima e dopo assomigliavano più a piccoli esseri informi. Gli unici ghoul che si salvavano dalla bruttezza erano quelli più potenti; questi si scoprivano proprio nell’età del cambiamento. Ma non mi interessava nulla del suo presunto potere, che comunque avremmo scoperto entro pochi mesi, bensì del suo grande cuore, così gentile e dolce. Spesso lo rimproveravo di passare troppo tempo con me, perché tra le giovani ghoul avrebbe spopolato e sapevo che ci teneva tanto a creare una sua famiglia. Solitamente passavamo i pomeriggi sotto un grande albero a pochi metri da casa sua e anche quel giorno fu così. La sua situazione familiare non era delle più rosee, anche la sua famiglia infatti per anni era fuggita dalle guerre e in loro era cresciuto un sentimento di estrema paura verso gli umani. Tev abitava in un grande capanno con altre quattro o cinque famiglie di ghoul, tutte facenti parte del suo albero genealogico. Mi aspettava sempre sotto quell’albero, perché la sua famiglia era intimorita da me, tranne la madre con cui avevo stabilito un buon legame. E non avevano tutti i torti ad avere paura di noi umani. È vero che i ghoul furono i primi ad attaccarci, tempo addietro, decimandoci senza scampo. Ma gli umani, perlomeno quelli rimasti, riuscirono a riorganizzarsi sferrando diverse offensive che portarono al dimezzamento del popolo invasore già poco numeroso. Ognuno aveva paura dell’altro e il clima di rigidità che si viveva era palpabile. Non era difficile sentire voci su risse tra le due specie, ovunque nella zona, anche dopo la fine della guerra. Anche quel giorno mi incamminai nella foresta dopo la colazione, ero diretta da lui, e dopo una bella camminata lo vidi lì, con la testa appoggiata al tronco e rivolta verso l’alto, le mani raccolte sull’addome e le gambe rilassate che sfioravano i fiori. Anche se non aveva ancora 22 anni, già si vedeva la sua estrema bellezza, sensualità e forza. A volte non capivo se il tanto bene che gli volevo si fosse trasformato in amore. Ma tendevo a non farci troppo caso, quando si metteva in quella posizione era espressione che avrebbe dovuto raccontarmi molto, e io non vedevo l’ora di ascoltarlo.


«Ehi Dominique, finalmente sei qui, non sai cosa è successo oggi a casa mia!»


Mi piaceva ascoltare le sue storie e amavo stare insieme a lui sotto quell’immenso albero. Il mio gruppo non avrebbe mai accettato un’amicizia del genere, forse mia madre sì, lei avrebbe capito eccome! La gelosia che ancora avvolgeva Patrick nei miei riguardi era stressante e preferivo fare qualche chilometro in più piuttosto che rischiare di incontrarlo. La famiglia di Tev era molto più aperta. Tendevano a dare una possibilità in più all’umano e addirittura sua madre, quando si faceva tardi, veniva a portarci da mangiare fuori dal capanno per permetterci di stare insieme qualche altro minuto. Spesso mi piaceva vederla come una seconda madre. Sentivo che l’amore da parte sua era più forte del bene di molti dei miei familiari.


«Ti ricordi che l’amica della cugina di mia zia aveva un marito che era stato catturato nell’Entroterra perché pensavano potesse essere un soprannaturale?»


«Ma non era il marito dell’amica del cugino di tuo padre?»


«Ehm, quello che era, insomma! Sai che il marito è riuscito a tornare con un messaggio in cui annunciava che l’Entroterra presto dichiarerà guerra alle popolazioni dell’esterno».


«Come?! Ma perché? Come possono farlo?» la mia voce stava iniziando a tremare per la paura.


Fino a quel momento ero sicura che i nostri nemici naturali fossero i ghoul non di certo il popolo dell’Entroterra. Ghoul e umani avevano sempre cercato di avere la fetta di territorio più grande l’uno rispetto all’altro, ma adesso se la sarebbero dovuta anche vedere con altri e con una guerra del genere il vincitore poteva essere solo uno. Un’altra guerra sarebbe stata la rovina di tutti. La mia famiglia avrebbe abbandonato il lavoro al mercato e avremmo potuto perdere tutto. Anche la vita. Quella che prima sembrava schifosa adesso era la cosa mi interessava di più proteggere.


«Probabilmente ghoul ed esseri umani dovranno coalizzarsi, altrimenti sarà la fine per entrambe le specie. Siamo ancora troppo deboli a causa delle guerre precedenti!» disse Tev preoccupato.


«Non potete chiedere aiuto agli stregoni visto che sono i vostri ghoul più potenti? C’è chi dice che siano più forti degli dèi».


«Loro solitamente non si immettono in questo genere di cose da quando si sono rifugiati alle pendici delle Grandi Montagne».


«Non possono farlo! Gli dèi sono venuti ad abitare la Terra per proteggerci da voi ghoul e ora vogliono attaccarci?» la mia rabbia era alle stelle, se solo avessi avuto uno di quegli esseri celestiali davanti ai miei occhi…


Tev mi prese la mano con dolcezza, per calmarmi. E quando lo guardai negli occhi, ebbi il bisogno di fargli promettere qualcosa che era più forte di noi.


«Tev, ti prego, promettimi che, qualsiasi cosa succederà, noi non ci separeremo mai! Promettimelo!»


«Certo Dom!» disse rincuorandomi.


La rabbia continuò a salire per qualche secondo. Quella vita andava di male in peggio. Ma quel discorso continuò a lungo, improvvisamente, tra gli alberi, sentimmo un rumore di passi leggeri che si muovevano felini. Sentimmo un insolito scricchiolare di foglie. Io e Tev ci alzammo in piedi pronti ad attaccare, schiena contro schiena. Io avevo sempre il mio armamentario da caccia, ben fornito di coltelli da lancio, le mie armi preferite, ma anche Tev aveva il suo arsenale di bombe chimiche. La particolarità dei ghoul era quella di essere eccellenti chimici. Riuscivano a creare pozioni di ogni genere, alcune di queste mi erano state insegnate con cura e precisione dal mio caro amico. I ghoul utilizzavano i doni della Terra per sperimentare e, potendo scegliere, avrei costruito una bomba congelante, anche se non mi ricordavo esattamente che tipo di corteccia avrei dovuto utilizzare.


 


Dal tronco di un albero vidi emergere una figura, mi sembrava di scorgere un volto familiare. Guardando più intensamente sembrò quello di Patrick! Non poteva essere lui, come faceva a sapere dove mi trovassi? La figura fece un altro passo verso di noi e confermò la mia ipotesi. Patrick aveva scoperto la mia amicizia con un ghoul. Rilassai le braccia e le mani che impugnavano i coltelli, ma non riuscii a fermare la piccola bomba che Tev aveva lanciato. Si ruppe sulla testa di Patrick paralizzandolo all’istante.


«Oh cavolo! Tev! Hai colpito Patrick! Il mio Patrick!» lo sgomento sul viso di Tev era palpabile.


«Mi ha spaventato, cosa avrei dovuto fare? Neanche lo conosco il “tuo” Patrick! E se fosse stato uno degli dèi? Cosa avrei dovuto fare?»


«Cavolo Tev! Ma ti ho detto che era molto sexy, dai! Avresti dovuto riconoscerlo! Guardalo!» dissi sorridendo per via dell’evento surreale che era appena capitato.


Tev si imbatté in una lunga risata liberatoria. Si era spaventato, ma le mie parole lo avevano sollevato. Non aveva tutti i torti comunque. Patrick non avrebbe dovuto seguirmi e purtroppo era capitato nel posto sbagliato al momento sbagliato. Non ero mai incappata in una cosa simile in ben cinque anni di amicizia. Prendemmo il corpo paralizzato di Patrick e lo avvicinammo a noi. Dovevamo attendere solo qualche minuto per permettere che l’effetto della pozione svanisse del tutto. Si capiva quando il potere stava per dissolversi, dall’aurea che emanava sulla persona colpita. Dal blu passava attraverso svariate sfumature di colore fino al bianco pallido.


«È meglio che me ne vada, la pozione sta per sfumare e il tuo amico potrebbe anche uccidermi!» il volto di Tev era tra il drammatico e il comico. Si riusciva a percepire che non sapeva se preoccuparsi o meno.


«No Tev, rimani! È ora che vi presenti: questa bomba sexy ma stupida potrebbe anche essere il mio futuro marito».


«Ma scusa, piuttosto che sposarti con lui, non sarebbe meglio sposare un ghoul alto e provocante come me?» disse ridendo a crepapelle.


«Sì ma poi dovremmo scappare per sempre Tev! Cosa che non mi dispiacerebbe poi così tanto effettivamente!» contraccambiai la sua risata.


A un tratto mi vennero in mente le parole di mia madre. Lei voleva che io lasciassi quel posto dove sono cresciuta per cercare la vera felicità. Girare il mondo e scoprire nuove realtà, e sinceramente lo pensavo anche io. Ma sposare Tev era fuori dalla realtà, non perché fosse un ghoul, ma semplicemente perché era più un fratello, un vero amico. Sapevo che per lui io ero la stessa cosa. Solo pochi secondi dopo, Patrick riprese la forza di muovere gli arti e si fiondò su Tev gettandolo a terra e afferrandolo al collo mentre lui, distratto, stava ancora ridendo.


«Come ti permetti tu, piccolo mostro, a stare così vicino a un umano, dopo tutto quello che ci avete fatto! Dovresti essere sotto terra!» la voce di Patrick sembrava indemoniata, dopo la predica a Tev mi guardò esterrefatto.


«E tu, invece? Dom sei impazzita? Ma da che parte stai?»


«Patrick calmati per favore, non costringerci a paralizzarti di nuovo. Lui è mio amico da prima ancora che io e te fossimo, ehm, fidanzati. Di lui ti puoi fidare, dammi retta!» urlai per placare la sua ira mentre afferravo i suoi polsi per allontanarlo da Tev.


«Ah sì? E come faccio a credere alle tue parole?» disse Patrick affannato mentre si appoggiava al tronco dell’albero.


Questo era il grande problema del nostro rapporto, quello che mi ricordava ogni giorno la sua stupidità. Patrick ripeteva spesso questa frase e non mi credeva mai. Piuttosto preferiva credere a qualche anziano, o a qualunque passante, ma a me proprio no! Diceva che ero una folle e che non poteva contare sul mio istinto che primeggiava sempre su tutto. Ma erano solo scuse pietose, senza nessun fondamento. Per lui avere un minimo di cervello e voler pensare con la propria testa era follia.


«Patrick dovresti credermi e basta. Ora torniamo a casa e cerca di spiegarmi come hai fatto a trovarmi!» dissi in tono minaccioso.


Salutai Tev che si era ripreso senza problemi con una pacca sulla spalla e rinnovai l’appuntamento al giorno dopo.


 




Capitolo Due


 


Presi Pat per un braccio, trascinandolo verso il sentiero di casa. Ero infuriata con lui, ma volevo fargli capire che di Tev non si sarebbe dovuto preoccupare minimamente. Gli raccontai quindi quello che mi aveva detto, del futuro attacco da parte dell’Entroterra. Vidi nei suoi occhi incredulità e paura.


«Ti fidi di lui?» mi chiese ancora stupefatto.


«Certo, non avrebbe motivo di mentirmi! E tu Patrick dovresti fidarti di me, almeno una volta! Non so neanche come tu abbia pensato di seguirmi!»


Sembrava essersi calmato, ma i miei lamenti non lo toccarono. Continuava a volgere lo sguardo in basso sul terreno umido del bosco. Patrick sembrava così rapito dai suoi pensieri, i suoi occhi sembravano vuoti. Quasi mi faceva paura il suo stato ma non mi piegai al suo volere di non continuare il discorso.


«Pat mi stai ascoltando? Pat!»


Patrick senza dire una parola, come fosse allo stremo delle forze si lasciò cadere a terra sulle ginocchia, poi si trascinò accanto a un albero e sedendosi con le mani sugli occhi si chiuse nel suo mondo. Non capivo cosa gli stesse accadendo, ma sembrava disperato. Per qualche secondo pensai che fosse dovuto alla pessima notizia appena appresa riguardo all’attacco dell’Entroterra. Mi accucciai vicino a lui per guardarlo negli occhi.


«Patrick ti prego parlami! Posso immaginare tu quanto sia scosso dalla notizia dell’attacco, ma potrebbe essere diverso da come lo immagini! Potrebbe essere solo una sfuriata!»


«Tu credi che io mi sia demoralizzato per questo? Pensi che creda alle vostre storie? Io credo solo a ciò che vedo, e l’unica cosa che ho visto oggi siete voi due! Insieme! È lui il tuo fidanzato adesso? Sei innamorata di lui?» disse esasperato.


«Patrick ma cosa stai dicendo? Sei impazzito, è un ghoul! È solo un amico e rimarrà tale per sempre. Non sarebbe strano un essere umano con un ghoul?»


«Be’, Eric è stato con tre ghoul, anche molto belle! Cosa ci sarebbe di strano? Il fatto è che io sono ancora innamorato di te. Ti ho seguito perché mi sono solo preoccupato per te! Ti vedevo andare tutti i pomeriggi nel bosco ed eri sempre da sola! Sembra che tu preferisca stare da sola che con la tua famiglia!»


«Non devi permetterti di seguirmi, di spiarmi, noi non siamo più fidanzati da tre anni!!!» dissi spingendolo violentemente.


«E tu? Come fai a preferire l’amicizia di uno dei nostri peggiori nemici storici alla mia, e alla nostra? Io ci tengo a te, ti amo ancora!»


Le parole di Patrick mi lasciarono sgomenta, non potevo crederci. Il suo amore? Tutto questo innamoramento da quando era iniziato? E soprattutto a chi lo aveva mai dimostrato? Stava sempre in disparte e gli unici amici a cui rivolgeva la parola erano Sean e Carrie, l’altra ragazza del gruppo oltre me e la sorella gemella Caroline.


«Non sai quanto mi fa soffrire vederti e non poterti parlare e toccare, non poter mai sfiorare le tue labbra come una volta. Io ti voglio!» disse Pat con un grido di sofferenza. La sua voce sembrava rompersi come un cristallo lasciato precipitare da metri di altezza.


Rimasi per pochi secondi in silenzio. Per sentir riecheggiare le sue urla tra gli alberi. Sembrava così reale, così sofferente, non riuscivo proprio a comprenderlo.


«Se solo avessi saputo quanto ci tenessi al nostro rapporto, sarebbe stato tutto diverso Patrick, te lo assicuro! È solo che non ho mai visto da parte tua niente, capisci? Sembra come se qualcuno ti tenesse lontano da me!» non era facile spiegare l’allontanamento che sentivo tra noi.


Patrick mi guardò come se avessi scoperto un suo grande segreto. Scoppiò in lacrime e mi accarezzò la guancia calda di rabbia. Mi raccontò del piccolo segreto dei suoi genitori e dei genitori di Carrie e Caroline. Mi raccontò che i loro parenti avevano stretto un patto quando erano ancora piccoli e che Patrick sarebbe dovuto diventare il marito di Carrie. Caroline, invece, era già la sposa promessa di John da qualche anno, una scelta fatta lontano dalla consapevolezza di tutti. Se Patrick non avesse accettato la decisione presa, sarebbe stato denigrato dal gruppo e i genitori lo avrebbero ripudiato a vita. Era oltraggioso per alcuni non rispettare un patto stabilito dagli anziani dal gruppo.


«Pat io… io non sapevo nulla di questo! Perché non me lo hai detto prima? Io ti avevo già scelto».


«Perché non volevo portare nella tua vita questo peso. È già abbastanza gravoso per me» disse con lo sguardo rivolto verso il basso, carico di vergogna.


«Patrick… non so cosa dire!»


Gli alzai la testa e lo guardai negli occhi che si riempirono di lacrime incapaci di sgorgare. Il suo pomo d’Adamo marcato non faceva altro che andare verso l’alto per poi risprofondare verso il basso. Le sue mani gonfie avevano serrato i pugni che minuto dopo minuto diventavano sempre più rossi. I suoi capelli bronzati con il riflesso della luce tra le foglie degli alberi mi avevano sempre affascinato e li vidi avvicinarsi a me. Prese il mio viso tra le mani e mi baciò. Un bacio totalmente inaspettato. Era dolce e amaro allo stesso momento. Sentivo che non era puro, avevamo ancora molto, troppo da dirci. Ma in quel momento lo desideravo tanto, proprio come lo desiderava lui. Forse si trattava di più di uno sfogo, non era vero amore, ma per il momento andava bene così e me lo godetti fino alla fine e fino a quando non mi allontanai da lui per porgli la fatidica domanda.


«Pat, ascoltami! Dobbiamo scegliere cosa fare. Sai da sempre che non vedo l’ora di andarmene da quel gruppo, da quando mia madre non c’è più. Credo che sia arrivato il momento di scegliere anche per te: o me e la vita all’avventura, alla ricerca di un futuro migliore lontano da casa, oppure l’accampamento, e la tua bella vita già programmata, e… Carrie».


Pat mi guardò, mi sorrise affettuosamente e mi baciò nuovamente. Un bacio piccolo e dolce sulle mie labbra socchiuse, mentre mi accarezzava i capelli con le mani sporche di terra. Un gesto eloquente che mi fece presupporre che la sua scelta non potevo che essere io! Per la prima volta Patrick, il mio Pat, il mio primo amore, aveva fatto qualcosa per me. Immediatamente pensai a come sarebbe stata dura vivere nella solitudine, soprattutto nel primo periodo, ma poi avremmo trovato il modo di difenderci e gli dèi non ci avrebbero potuto scalfire. Poteva nascere un amore implacabile. Sarebbe dovuto sbocciare, certo, eravamo agli inizi ma io ci credevo fermamente. Saremmo riusciti a capirci a vicenda e i nostri caratteri si sarebbero smussati con il tempo. Non avevo intenzione di cambiarlo, ma semplicemente di fargli crescere la fiducia in me. Quando il bacio si concluse, Patrick mi guardò fisso negli occhi.


«Dom, mi dispiace. Non potrò mai scegliere te».


Mi guardò, come se volesse chiedermi scusa. Ma alla fine lui non aveva nulla da giustificare. Era libero di scegliere e non aveva scelto me. Ero io che mi aspettavo troppo e che mi ero illusa con il mio film d’amore tanta era la voglia di scappare da quell’inutile prigione che era il mio campo. Tra noi sarebbe potuto nascere qualcosa, ma forse si trattava di un sentimento che non sarebbe potuto durare. No, non sarebbe mai sbocciato, questo era sicuro. Le sue parole mi delusero profondamente ma ebbero anche il merito di aiutarmi a prendere una decisione. Gli donai un brevissimo bacio sulla guancia, mi alzai fissando il cielo tra le cime degli alberi, mosse da quel poco vento che aveva soffiato tutta la giornata. Non sentivo più nulla, non avevo più lacrime, i miei sensi sembrarono assopirsi, un brivido mi raggrinzì la pelle delle braccia, poi della schiena e del collo, non avevo più alcun dubbio. Cercavo le parole esatte e soprattutto il coraggio di pronunciarle, quelle che mi sarebbero costate tanto, forse tutto. Finalmente le trovai. Un sorriso si allargò sul mio volto e i brividi di timore erano scomparsi, mi girai verso Patrick e con voce ferma dissi:
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